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Il progetto “CSI per HAITI” ha il sostegno di diversi personaggi dello sport, che hanno o hanno avuto esperienza diretta di questa o di missioni analoghe: 

[bookmark: _GoBack]Massimo Achini (presidente nazionale CSI): “Sappiamo che la nostra passione educativa non può avere confini. Sappiamo che un pallone nei paesi del terzo e quarto mondo educa "due volte". Sappiamo che ogni bambino avrebbe diritto a giocare e divertirsi, ma sappiamo anche ci sono tantissimi paesi nei quali questo resta un sogno. Ecco allora che la domanda diventa "perché non partire per Haiti?" Per noi andare è inevitabile. Tengo tantissimo all’idea del volontariato sportivo internazionale nei paesi in via di sviluppo e chiedo agli operatori del mondo dell’informazione di aiutarci a diffondere questa proposta. Voglio poi ringraziare gli amici dell’Azione Cattolica, a partire dal Presidente Nazionale, perché hanno scelto di dedicare la loro campagna annuale di solidarietà a “CSI per Haiti”. Senza questa loro vicinanza non avremmo potuto programmare la partenza di quaranta persone”.

Stefano Bizzozi (allenatore di basket): “Credo che il CSI stia facendo un’importante opera nel tessuto sociale italiano, il CSI per Haiti ha al centro dell’attenzione i giovani e penso che per tutto lo sport sia ora di tornare a questa dimensione. Il mio messaggio allo sport italiano è quello di recuperare amore verso ciò che facciamo, attenzione ai giovani e rivalutare gli aspetti positivi dell’attività sportiva. Per un giovane che vuole intraprendere la strada del volontariato sportivo internazionale è importante viaggiare, iniziare il cammino e vedere con i propri occhi questo mondo. Non bisogna rimanere seduti a casa a sentire storie tristi, il mondo non da storie tristi ma storie di vita diversa, se uno ha la forza di andare e farsi coinvolgere tornerà arricchito”.

Andrea Zorzi (ex campione di volley): “L’obiettivo del Centro Sportivo Italiano con il progetto CSI per Haiti è stato fin da subito quello di conoscere meglio la realtà sportiva di questo paese, formare allenatori di calcio, basket e pallavolo che potessero diventare il “motore” dell’attività 
sportiva ad Haiti. Il CSI ha lavorato molto anche con i giovani haitiani. L’attività motoria di base, il coinvolgimento dei ragazzini potrebbe essere molto importante per l’insegnamento delle regole, per occupare il tanto tempo libero che i ragazzi hanno e permetterebbe di avere una maggiore conoscenza del proprio corpo. Lo sport può essere utile a qualsiasi livello e in qualsiasi situazione mondiale”.

Giusy Versace (atleta paralimpica): “Questo progetto è la dimostrazione che il Csi porta lo sport dove c'è bisogno e non solo negli oratori e poi cosa c'è di più bello che regalare speranza alla gente? Questo rappresenta per me Csi per Haiti... Speranza per il futuro”

Emiliano Mondonico (allenatore di calcio): “L’ unicità  di questa missione è che il Csi non ha scelto Haiti, ma è Haiti che ha scelto il Csi. Questa è una grande soddisfazione per il “Csi per Haiti” che da anni si impegna a trasmettere i valori dello sport. Credo che sia un grande punto di partenza per  lo sport e per il mondo del volontariato internazionale” 

Daniele Redaelli (giornalista Gazzetta dello Sport): “Il 12 gennaio 2010 un terremoto violentissimo provocava 222.517 morti ufficiali, tanto per capirci è come se sparisse l’intera popolazione della città di Padova. Due sono i ricordi di Haiti che porto nel cuore, uno struggente: il quotidiano funerale all’alba nella chiesa dell’ospedale pediatrico di St. Damien, il futuro spezzato di mamme troppo deboli per superare il parto, neonati e bambini. E padre Rick che regala loro splendide esequie, onorati, almeno da morti, L’ospedale funziona molto bene, altrimenti la chiesa sarebbe troppo piccola per contenere i cadaveri. L’altro ricordo è per fortuna diversamente emozionante: “Sono di Kenscoff” dicono con genuino orgoglio i ragazzi che lo frequentano, Kenscoff è una grande opportunità per i giovani di Haiti. Ma se pensate che sia un’università di alto livello tipo Harvard, Oxford, Sorbona o Bocconi, beh, dimenticatelo, Kenscoff è un orfanotrofio. Sì, c’è molto da fare ad Haiti”.
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